
Libro IV – Capitolo XV (15) –
Umiltà e rinnegamento di sé,
mezzo per ottenere la grazia
della devozione
Parola del Diletto

La grazia della devozione devi cercarla senza posa, chiederla con gran
desiderio, aspettarla con fiduciosa pazienza; devi riceverla con gratitudine
e umilmente conservarla; con essa devi diligentemente operare; devi poi
rimetterti a Dio per il tempo e il modo di questa visita dall’alto. Quando
dentro di te non senti alcuna devozione, o ne senti ben poca, ti devi fare
particolarmente umile, ma senza abbatterti troppo, senza rattristarti oltre
misura. Quello che per lungo tempo non aveva concesso, spesso Dio lo concede
in un breve istante; quello che al principio della preghiera non aveva voluto
dare, talvolta Dio lo dà alla fine. Se questa grazia venisse data sempre
prontamente e si presentasse ogni volta che la si desidera, l’uomo, nella sua
fragilità, non la saprebbe portare.

Perciò la grazia della devozione la si deve attendere con totale fiducia e
con umile pazienza. Quando non ti viene data, oppure ti viene tolta senza che
tu ne veda la ragione, danne la colpa a te stesso e ai tuoi peccati. Talvolta
è una piccola cosa che fa ostacolo alla grazia e la nasconde: se pur piccola,
e non grande cosa, possa chiamarsi ciò che impedisce un bene così eccelso. E
se questa piccola, o, meglio, grande cosa riuscirai a rimuoverla e a vincerla
del tutto, ciò che chiedevi si avvererà. In verità, non appena ti sarai dato
a Dio con tutto il tuo cuore; non appena, anziché chiedere questo o
quest’altro, ti sarai rimesso interamente a lui, ti troverai tranquillo e in
pace con te stesso, giacché nulla avrà per te sapore più gradito di ciò che
vuole Iddio.

Perciò colui che, con semplicità di cuore, avrà elevato la sua intenzione a
Dio, liberandosi da qualsiasi attaccamento non retto e da un distorto amore
per le cose di questo mondo, sarà veramente degno di ricevere la grazia e
meriterà il dono della devozione. Giacché dove trova un terreno sgombro, là
il Signore concede la sua benedizione. E tanto più rapida scende la grazia,
tanto più copiosa si riversa, tanto più in alto trasporta un cuore libero,
quanto più uno rinuncia del tutto alle cose di quaggiù, morendo a se stesso e
disprezzando se stesso. Allora, “il cuore di costui vedrà e sarà traboccante,
e contemplerà e si allargherà in Dio” (Is 60,5), poiché “con lui è la potenza
del Signore” (Ez 3,14; Lc 1,66), nelle mani del quale egli si è messo,
interamente e per sempre.
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“Ecco, così sarà benedetto” (Sal 127,4), colui che cerca il Signore con tutto
il cuore, e “non ha ricevuto invano la sua vita” (Sal 23,4). Della grazia
grande di essere unito a Dio egli si rende degno proprio qui, nel ricevere la
santa Eucarestia; perché non mira alla propria devozione e alla propria
consolazione, e mira invece, di là di ogni devozione o consolazione, a
glorificare e ad onorare Iddio.


